
DIRITTO VINCOLANTE di rifiutare le cure,

possibilità di rigettare i trattamenti sanitari

per i quali il decesso sia diretta conseguen-

za, esclusione di ogni ipotesi di reato. L’Ulivo

ha presentato un Ddl

per consentire l’attua-

zione del famigerato

articolo 32 della Co-

stituzione, cioè la norma che
prevede il diritto del malato a
non sottoporsi alle cure e che il
giudiceAngela Salvio aveva de-
finito «principio vago, non tu-
telato nel diritto da una legge
applicativa». Bene, i senatori
dell’Ulivo Massimo Villone,
IgnazioMarino(presidentedel-
la commissione sanità), Cesare
Salvi, Furio Colombo, Valerio
Zanone, Gianni Battaglia e
Nuccio Iovene lo hanno depo-
sitato ieri a Palazzo Madama.
«L’articolo 32 della Costituzio-
ne è chiaro - spiegano i senato-
ri - ilmalatohadirittodi rifiuta-
re cure e terapie che non siano
obbligatorieper legge in casi as-
solutamenteparticolari». «Ilcri-
stallino principio costituziona-
le - spiega Cesare Salvi - sarebbe
di per sè immediatamente ap-
plicabile, ma avendo la magi-
stratura richiesto un disegno di
legge attuativo, la proposta che
si presenta risponde all’esigen-
zadi dareunasoluzionetempe-
stiva a un problema di grande
rilievo. È del tutto chiaro - spie-
ga - chenon c'entra niente l’eu-
tanasia».
Poche norme che consentireb-
bero finalmente a Piergiorgio
Welby di staccare la spina e so-
prattutto ai medici che lo han-
no incura dinon incorrerenel-
la legge. Il Ddl prevede il diritto
del malato di rifiutare, in mo-
do vincolante per qualunque
operatore sanitario, qualsiasi
trattamento che non sia reso
obbligatoriodalla leggepermo-
tivi di salute pubblica o di sicu-
rezza. Il diritto, che si esercita
mediante una dichiarazione
dell’interessato,comprendean-
che il rifiuto dei trattamenti di-
retti a tenere in vita malati ter-
minali, per i quali il decesso
possa derivare dalla sospensio-
ne dei trattamenti medesimi.
Ed esclude espressamente che
in tale ipotesi possa ravvisarsi

un reato.
Intanto Welby non ha ancora
sciolto la riserva, non si sa se e
quando deciderà di presentare
ricorso contro la sentenza del
tribunale civile. «Stiamo valu-
tando insieme a lui - spiega
Marco Cappato - le alternative
pratiche, sia per quanto riguar-
dagli aspettidella tecnicamedi-
ca sia per gli aspetti legali. È
chiaro che comunque il diritto

di Welby a staccare la spina è
stato riconosciuto dal tribuna-
le, si tratta ora di capire come
questo è possibile».
Oggi la commissione Sanità di
palazzoMadama, ascolterà l’as-
sociazione Luca Coscioni nel-
l’ambitodell’indagineconosci-
tivache sta svolgendo sul testa-
mento biologico. Domani sarà
invece lavoltadelConsigliosu-
periore di Sanità che si riunisce
- su richiesta del ministro Livia
Turco - per dare una definizio-
ne chiara di accanimento tera-
peutico.MaieriunsecondoTri-
bunale civile, ha chiuso un’al-
tra portaall’eutanasia. LaCorte
d’appello di Milano ha respin-
to per la settima volta il ricorso
di Beppino Englaro, il papà di
Eluana in coma vegetativo da
oltrequindici anni, e lamotiva-
zione è grave: anche se Eluana
vive attaccata alle macchine -
hanno detto i giudici - il tratta-
mentonon puòessere conside-
rato accanimento terapeutico.
Eluana Englaro ha ora quasi 36
anni, e da 15 si trova ricoverata
all'ospedale di Lecco, in stato
vegetativo permanente, a cau-
sa delle lesioni riportate in un
incidente stradale.

■ di Massimiliano Amato / Segue dalla prima

Una legge sulle convivenze «non è
unaminacciaper ilmatrimoniore-
ligioso, chi crede veramente conti-
nueràasposarsi inChiesa».Edel re-
stoconle«imposizioni»sipuòotte-
neresolounsacramentochediven-
ta «ipocrisia». Dalla Dozza, perife-
ria nord di Bologna, è questa la ri-
sposta all’editoriale con cui dome-
nicalaCuriahapuntatoilditocon-
trodonGiovanniNicolini (exdiret-
tore della Caritas diocesiana e
membro del Collegio episcopale).
Colpevole di avere sostenuto, in
un’intervista a l’Unità, il diritto di
unoStato«laico»a legiferarea tute-
la «di tutte le forme di conviven-
za». Ma questa volta a parlare sono
i suoi parrocchiani.
Famigliecheconcepisconoilmatri-
monio come sacramento, ma che
vedono nella fede prima di tutto
un esercizio di «misericordia» ver-
so tutti, credenti e non. Le coppie
omosessuali? Se rispettano le leggi,
è il ragionamento, perché negare
loro diritti legali? Casomai «il vero
problemapossonoessere leadozio-
ni». Ma don Nicolini è coerente o
no con il magistero dei sacerdoti?.
«Se per magistero la chiesa intende
il far aderire le coppie a sacramenti
né vissuti né sentiti, mi pare più
onesto riconoscere che ci sono vite
laiche senza legami religiosi, e non
vedoperchénondebbanoaveredi-
ritti legali o pensionistici»: Clara,
cinquantenne, è netta. «Non di-
stinguere i ruoli civili da quelli reli-
giosicreaunagrandeconfusione, è
come mischiare perdono e giusti-
zia - dice -: il primo è un fatto spiri-
tuale, ma non cancella l’esigenza

diaveregiustiziacheècompitodel-
lo Stato. Penso ai tanti che vengo-
no in chiesa a sposarsi, e poi non
sanno nemmeno il Padre nostro,
perché dovrebbero venire privile-
giati? I cristiani si continoperquel-
li che sono veramente, e vivano da
cristiani.Epoici sonocambiamen-
ti epocali, impossibile ignorarli».
Daniela si dice «favorevole» al pro-
gettodi leggedelgovernosullecon-
vivenze: «Ammetto di essere mol-
to rigida, per me il matrimonio è
l’unionediduepersoneedelSigno-
re.Poiperòaccettoanchealtre scel-
te, conosco coppie che convivono
da30anni,conpiùfigli,esonootti-
me famiglie». «Giusto», allora,
«guardarealla realtà dioggienona
quelladi50annifa.Nonlavedoco-
me una minaccia per il matrimo-
nioreligioso, sonoduepianidistin-
ti: lo Stato non è la Chiesa, un oc-
chio a queste convivenze si deve
darlo». «Quando si entra nella vita
delle persone - ragiona Raffaella,
quarantenne con 3 figli - si vede
una complessità rispetto a cui le re-
gole mostrano grossi limiti». E cita
il caso Welby: «Davanti a chi soffre
cosìci sichiede,macheleggeèque-
sta?». Quanto a convivenze e cop-
pie di fatto, «se ne può discutere,
basta definire, in termini laici, cosa
significa“convivenza”epoistabili-
re diritti e doveri». Rimangono
«stupore»e«dispiacere»per lacriti-
caadonNicolini. «Epensareche la
sua parrocchia è tutta centrata sul-
le famiglie - ricordala signoraAnge-
la - e che su questo lui conduce il
magistero com pochi a Bologna.
Miha insegnatocomecomunicare
la fede ai miei figli, ed è il primo a
difendere ilmatrimonio religioso».

UN ALLESTIMENTO che

era un'opera d'arte e una

tappa obbligata dello stru-

scio natalizio lungo una del-

le strade più famose e affol-

late del centro. Per consen-

tire ai napoletani e ai turisti di
passaggio di ammirare la rap-
presentazione della Natività,
nel periodo natalizio e fino all'
Epifania, il tempioeravisitabi-
le fino a mezzanotte passata.
A Capodanno, la chiesa sareb-
be rimasta aperta fino alle
quattro del mattino, in osse-
quio ad una secolare tradizio-
ne, purtroppo interrotta do-
menica notte.
I soliti ignoti sono entrati in
azione qualche ora dopo la
chiusura,penetrandodaunin-
gresso laterale in vico San Ni-

cola alla Carità. Aiutandosi
con la fiamma ossidrica, sono
riusciti a forzare un pesante
portone di bronzo. Solo alcu-
ne statuine, tra cui Gesù Bam-
bino, l'asinello, qualche peco-
ra e un pastore che tutti a Na-
poli conoscono, Benito che
dorme,sonoscampateallaraz-
zia. Gli investigatori non han-
no dubbi: è stata opera di pro-
fessionisti. Un lavoro durato
almeno un paio d'ore, pianifi-
cato nei minimi dettagli; per
accedere alle statue, superpro-

tette, la banda ha dovuto ta-
gliare una rete metallica che
sormonta una serie di vetri
blindati.Lostessosistemad'al-
larme, costituito da una batte-
ria di sensori collegati a una
centralina,dev'esserestatopre-
ventivamente sabotato, per-
chénonèentrato in funzione.
Compiuto il colpo, i ladrihan-
no ricoperto con un telo blu
l'ingresso che avevano forzato
e se ne sono andati, lasciando-
si dietro pezzi di statue che si
sonofrantumatenellaconcita-
zione della fuga. Costernato il
parrocodiSanNicolaallaCari-
tà, don Mario Rega, che da al-
meno trent'anni dedica alme-
no un paio di mesi all'allesti-
mento del caratteristico prese-
pe. "Me lo hanno portato via",
ripeteva sconsolato ieri matti-
na il sacerdote, che dai suoi
predecessori aveva ereditato
unpatrimonioartisticodelva-
lore commerciale di almeno
un milione di euro. Molte del-

le statuine che componevano
le cinque «scene» erano alte
tra i trenta e i quaranta centi-
metri,ederanooperadeimae-

striartigianinapoletanideldi-
ciottesimo e diciannovesimo
secolo.Una scuolache ancora
oggi richiama nel cuore della

città greco - romana, a San
Gregorio Armeno, capitale
dell'arte presepiale europea,
centinaia di migliaia di turisti,
appassionati e semplici curio-
siprovenientidatuttoilmon-
do. Ma per don Mario, «non
esiste valore commerciale del-
le statue trafugate: con questo
furtosonostati rovinatideiva-
lori ben più grandi. Come la
gioia dei tantissimi bambini
provenienti da tutti i quartieri
dellacittà,chedasempreveni-
vano ad ammirare i pastori».
Già, ci vorrebbe proprio Du-
dù…

MIGRAZIONI Un susseguirsi di indiscrezioni sul trasferimento della storica casa d’abbigliamento. La Cgil: già 4 designer su 7 traslocati. Il gruppo che ha il marchio: all’oscuro di tutto

Pucci, quando la griffe tradisce Firenze per Bologna

«Il richiamo alla Convenzione di Oviedo per legittimare una
legge sul testamento biologico non è adeguato per ragioni di
merito e di metodo». Lo afferma l’Associazione Scienza e Vita,
richiamandoil fattochelaConvenzionestessa -purdandopar-
ticolare rilievo nell'art. 9 ai desideri precedentemente espressi
dalpazienteesottolineandocheessi sarannotenuti inconside-
razione - non fa riferimento né a volontàdel paziente,né a do-
veridelmedico.Perdipiù- sottolineal'Associazione inunano-
ta - al paragrafo 62 del Rapporto esplicativo si ribadisce che te-
nere presenti i desideri del paziente non significa che essi deb-
bano essere necessariamente eseguiti, perché, ad esempio, po-
trebbero non aver tenuto conto dei progressi scientifici e delle
nuove terapie disponibili. Su questi presupposti, dunque, co-
megiàevidenziatoanchedalComitatoNazionaleper labioeti-
ca,nonsipuò assolutamentepretendereche talidesideri siano
vincolantiper ilmedico. Insecondoluogo-prosegueScienzae
Vita - la Convenzione di Oviedo non indica né in quale modo
tali desideri debbano essere recepiti.

Napoli, il colpo (milionario) delle statuine del presepe
Professionisti all’opera a San Nicola alla Carità: sparite vere e proprie opere d’arte di Settecento e Ottocento

Novanta chilometri di geografia
potrebberodareundolorosoceffo-
ne a 60 anni di storia e di tradi-
zioni. L'indiscrezione che il com-
parto creativo della griffe Emilio
Pucci venga trasferito da Firenze
a Bologna sembra, infatti, un at-
tacco al patrimonio delle memo-
riedelGiglio. Il pressoffice italia-
no del gruppo francese Lvmh che
dal 2000 ha rilevato il marchio
di moda fiorentino fondato dal
celebre marchese di Barsento, si
dichiara «all'oscuro» di ogni tra-
sloco.Allo stessomodo,dall'uffi-
cio stampa di Pucci smentiscono
il cambiamento con una dichia-

razione in veritàunpo' sibilli-
na:«Daparecchianni - si leg-

ge in una nota - l'attività dell'
azienda Emilio Pucci si divide
fra tre sedi (Firenze, Milano e Bo-
logna), mentre l'ufficio stile tra
Firenze e Bologna». Ma nel frat-
tempo,dallaCgil siapprende che
4 designer su 7 dell'ufficio creati-
vo fiorentino hanno ricevuto una
letteradi trasferimento.Comedi-
re? Più della metà della mente di
Pucci che avvalora l'ipotesi di
una scomposizione creativa con
una ricaduta culturale sulla cit-
tà. Perché, la storia di Pucci si è
evoluta insimbiosi col capoluogo
toscano, fino a diventarne un
simbolo e una bandiera. E sin

dal 1950: anno in cui il fondato-
re Emilio decise di produrre nel
suo palazzo di famiglia a Firen-
ze, gli abiti elasticizzati lanciati
nel '47 sulle nevi di Zermatt. Se
nel '51 Pucci prese parte alla sfi-
lata organizzata in via Torrigia-
ni da Giovan Battista Giorgioni

(inventoredellepasserelleallaSa-
laBiancadiPitti), dal '68 lostili-
sta decise di presentare nella sua
sede in via dei Pucci. Ma c'è di
più.Toscana è anche l'estetica di
questo creatore che nel '57 realiz-
zòunadelle suecollezionipiùap-
plaudite, ispirandosi al palio di
Siena. Mentre, due anni dopo si
lasciò guidare dall'arte di Botti-
celli, autore fra l'altro di una del-
le4 tavolediNostalgiodegliOne-
sti custodita a palazzo Pucci,
nonché celeberrima perché vi
compaiono per la prima volta le
forchette, successivamente diffu-
se in Europa da Caterina de Me-
dici. Antesignano del total look,
Pucci che militò anche nel parti-

to fascista, ha firmato profumi,
abbigliamento maschile, porcel-
lane, tappeti e penne, arrivando
persino sulla Luna. Visto che nel
'71realizzò l'emblemadell'Apol-
lo 15. La sede creativa dello stili-
sta, tuttavia, è sempre rimasta lì:
inquelpalazzo la cui finestraall'
angolo con via de Servi fu mura-
ta nel 1560, quando dall'apertu-
ra un gruppo di congiurati sparò
con l'archibugio al corteo del
Granduca. Anche nel 2000,
quando ladirezioneartisticadell'
etichettaèstataaffidatadalgrup-
po Lvmh allo stilista francese
Christian Lacroix che nel 2005
avrebbeabdicatoaldesignerMat-
thew Williamson, «l'indirizzo

inventivo» non è variato. Ora, il
susseguirsi di voci sul trasferi-
mento. «Era nell'aria da un po'
di tempo - commenta la creatrice
fiorentina Chiara Boni che ha ri-
coperto anche il ruolo di Assesso-
reallaComunicazioneeall'Infor-
mazione della Regione Toscana
-. Adesso bisogna capire cosa in-
tendono fare del palazzo storico.
Mi auguro che non lo svuotino
dei suoi contenuti. Come Gucci,
Pucci è un brand base della Fio-
rentinità, che a sua volta è un
marchio nel mondo». Special-
mente, da quando la produzione
in serie a basso costo del Far East
fa concorrenza al made in Italy
che a sua volta reagisce, rivalu-

tando l'unicità dell'artigianato.
Quella secolare perizia manuale
che vede in Firenze una delle sue
capitali indiscusse sindalRinasci-
mento. Non a caso, se Ferragamo
haappena riaperto il suomuseoa
Palazzo Feroni in via Tornabuo-
ni, ricavandovi uno speciale ate-
lier, dove si riproducono su misu-
ra le scarpe storiche realizzate nei
decenniper ledive,Gucciharipor-
tato gli studi creativi nella città
medicea. E la direttrice artistica
della maison, Frida Giannini,
ora lavora all'ombra di Palazzo
Vecchio.
Chissà in quale città l'anno pros-
simo Pucci festeggerà 60 anni di
attività?

La banda ha tagliato
una rete metallica
che sormonta
dei vetri blindati
Ko il sistema d’allarme

L’Unione: «Una legge
per rifiutare le cure»
Welby aspetta
Dopo la sentenza del tribunale, disegno di legge
dei senatori: «Così si attuerà la Costituzione»

Da Villone a Marino
a Colombo: così
si potrebbe staccare
la spina senza che
per il medico sia reato

L’ASSOCIAZIONE «SCIENZA E VITA»
«Oviedo non dice che il paziente può scegliere»

IN ITALIA

Pacs, i parrocchiani
stanno con don Nicolini
Alla Dozza la gente schierata col parroco accusato
dalla Curia per la sua apertura alle coppie di fatto

Trecento «figure»
opera dei maestri
artigiani partenopei:
forzato il portone
di bronzo della chiesa

Dal 1950 è uno
dei marchi del Giglio
nel mondo
Chiara Boni: «Era
nell’aria da tempo»

■ di Anna Tarquini / Roma

Alcuni dei pastori rubati nella chiesa di san Nicola alla Carita' Foto Fusco/Ansa

Un momento della veglia per Welby in piazza Duomo a Milano Foto di Emmevi/Ansa

■ di Adriana Comaschi

■ di Gianluca Lo Vetro
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